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Stralunaggio di un pensiero 

 

Finestre Blu 2 

quante cose che non possiamo nemmeno dire  

quante cose più che dire possiamo intra_vedere 

attraverso le finestre che di queste e di altre si può immaginare  

danno molto le parole ma non tutto a volte niente del senso e del portento del pensiero 

del desiderio di capire della voglia di comprendere della necessità di fare 

a volte più vale il silenzio quando allora gli occhi possono immaginare oltre le finestre 

ancora ciò che può e non – essere quando ancora davanti al non finito che si fa in_finito 

del mentre che si fanno ancora le cose hanno (“in cantiere”) la bellezza in_estesa 

del desiderio e della speranza di che saranno 

Il bisogno di “ordine” che sentiamo è innegabile, ma non impedisce il racconto accumulativo 

“dis_ordinato”, vitalistico, è il momento delle AZIONI IN BLU, del MOVIMENTO IN BLU. 

Ed ecco le FINESTRE BLU orizzontali, verticali, centrali, laterali, angolari, rettangolari, 

quadrate, sghembe, trapezoidali, triangolari, diagonali, basse, alte, in dentro, in fuori, a filo, 

incorniciate, allineate, disarticolate, sopra, sotto, nel mezzo, volumetriche, piatte, altissime, 

sottilissime, buchi e fori, tagli e lame, infilate, protette, esposte, colorate, illuminate, 

trasparenti, specchiate, interne, esterne, fisse, mobili, esagerate, minimali, assurde, 

nascoste, silenti, parlanti, nascoste, strane, aperte, chiuse, semplici, complicate, in ombra, 

alla luce, paurose, straordinarie, ordinarie, belle, brutte, vive, reali, irreali, realizzate … 

Si Pensa, si Dice, si Scrive, si Disegna, si Costruisce, si Fotografa, si Vive, si Muore, si 

Demolisce, si Ri-costruisce, si Ri-pensa, si Ri_pensa di Ri_pensare, si fa tutto un gran 

movimento in gran tormento di nulla … (?) Delle Finestre (buchi, fori, forre, pozzi, …) e dei loro 

significanti, il Fatto ed il Farsi, fatti e disfatti/misfatti. 
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Le Relazioni che ogni “finestra” istituisce, le Visioni che provoca, le Metafore che sottende, 

sono di Ognuno. Le finestre azionano meccanismi relazionali, visionari, metaforici, che solo 

l’Individuo può praticare “significativamente”. La pubblicizzazione e la socializzazione delle 

spiegazioni e dei motivi, delle banalità costruttive ed estetico – funzionali, in sostanza, tolgono 

tempo alla Vita e sono in_significanti. Di fronte alle finestre l’invito è uno solo: non indagarne 

perché e percome, bensì farne questioni proprie. 

Certo, disegnare un foro in un muro, o piuttosto il muro che contenga il foro …, è azione, è 

pratica; ma vogliamo dire che tutto il pensiero e corpo che intervengono nell’azione, tutta 

l’energia contenuta nel vuoto del foro …, tutto questo è “spiegabile” con intenzioni 

de_terminate? o è meglio lasciare dire e fare alla consapevolezza della pratica in modificazione 

continua e del movimento del Mondo, con i suoi ritmi? 

Incontri sono possibili nelle relazioni tra differenze (cioè Individualità), non sono possibili sul 

piano della condivisione dei significati (stereotipi), o della loro assenza (per esempio ciò che 

accade con le lingue morte degli stili e similia). Ogni fatto ed ogni testo, dunque, entrano nella 

temporalità come azioni e lì si dissolvono nelle relazioni, allorquando un senso condiviso 

sarebbe assurdo, che infatti sarebbe un fermo azione, la fine del movimento, la fine del Mondo. 

Nessun Individuo ha un “suo proprio” luogo ed un suo proprio tempo nel Mondo e nella 

Temporalità Assoluta, ognuno è lì in quel momento per un attimo che svanisce sempre. 

Capiamo bene di vivere in luoghi e tempi temporanei, che non abbiamo scelto o voluto, che 

non conoscevamo e non cercavamo (e che pur tuttavia cerchiamo disperatamente di 

conoscere). In queste condizioni come possiamo immaginarci Soggetti Agenti? nemmeno 

conosciamo il Mondo nel quale agiremmo. Eppure, soggettivamente, individualmente, 

inevitabilmente, Ognuno lascia una traccia, un’ombra, una finestra. Dunque, è assurdo 

idealizzare, qualcosa qualcuno …, ma siamo costantemente agiti a qualcosa. Stanato 

l’equivoco (cosiddetto metafisico) ed individuata, forse, la Grande Contraddizione, siamo qui 

ora per fare. Perciò, si vorrebbe solo dire che nel Mondo e al Mondo, nelle relazioni tra Individui 

che letteralmente “si agitano” in quanto agiti, eppure consapevoli di qualcosa …, ogni pratica 

è soggettiva in quanto “agli effetti” (effettivamente) in_oggettiva, ed ognuno può raccontarla 

solo a “modo proprio” come ognuno la può leggere solo a “modo proprio”. Movimento in blu 

dice di una genealogia di una pratica già dispersa nel Mondo, già agita e perciò già superata, 

modificata, ma non insensata, forse.  


